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Al direttore - La Standard & Poor’s ha ri-
dotto il rating sul debito pubblico italiano di-
cendo che se i tagli fiscali previsti non saranno
accompagnati da una forte riduzione delle spe-
se, il nostro deficit potrebbe schizzare in alto nel
corso del 2005. Le Poste Italiane, sempre sensi-
bili alla modernizzazione degli impianti e pron-
te ad assecondare le esigenze del paese, hanno
deciso questa notte durante una turbolenta
riunione delle massime autorità postali di eli-
minare da domani penna, pennino e calamaio
da tutti gli uffici. “Chi vuole scrivere – ha det-

to, severo, il direttore generale – si porti la sua
biro”.

Gianni Boncompagni

Al direttore – Finalmente Roberto Mancini
ha ottenuto l’interim all’Inter.

Maurizio Crippa

Al direttore - Giorni fa lei ospitava un mio
dubbio malizioso: sulla questione dei tecnici al
governo Marco Follini ha letto Luigi Sturzo?
Sono oggi costretto a chiederle ospitalità per

porgere le mie scuse a quell’esimio. Che abbia
o meno letto Sturzo, Follini sa bene, sa benissi-
mo, che i tecnici al governo sono una iattura.
In un suo godibile libello (“La Dc”, il Mulino,
2000) egli annota, tra le cause della crisi mor-
tale cui quel partito era destinato: “Rinuncia-
va alla sua politica, quell’ultima Dc; si lascia-
va andare. Affidava ai tecnici il risanamento
dell’economia e dei conti pubblici”. Per poi
chiudere il volume in un solenne poscritto, di
cui oggi reputo notevole citare: “Che la Dc non
esista più è un fatto. Che non ritorni, una ra-

gionevole previsione. Che la controversia su di
essa prosegua, un dovere verso la nostra me-
moria - non ancora in pace”. Quattro anni, e il
Follini ancora non trova pace. 

Luigi Castaldi, Napoli

Al direttore - Non sono d’accordo con il mi-
nistro Roberto Maroni: Marco Follini non sem-
bra affatto Che Guevara. Chi si sognerebbe di
andare al mare con l’immagine del segretario
dell’Udc stampata sulla t-shirt? 

Egidio Scrimieri, Bari

Mancini ottiene l’interim all’Inter, per Follini niente t-shirt

re centinaia di milioni di dollari, vendendo
proprietà immobiliari e terreni. Ed eguale
condotta aveva seguito anche l’arcidiocesi di
Portland, sborsando nei soli ultimi 18 mesi
la bella somma di 21 milioni di dollari per
soddisfare ben 102 richieste di danni, avan-
zate per effetto di trascorsi episodi di pre-
sunti abusi sessuali. 

Senonché l’arcivescovo Glazny, di fronte
all’ultima megarichiesta, ha deciso che il
troppo è troppo. E che non se la sente di
continuare a dilapidare il patrimonio che
nei decenni i fedeli avevano consentito ai
suoi predecessori di accumulare, a garan-
zia del sostentamento di opere pie, ospeda-
li, e della sopravvivenza stessa dei religio-
si. Così ha deciso il cambio di linea, che fa
precedente perché è la prima volta in asso-
luto che una diocesi dichiara la propria in-
solvenza. La rivoluzione vera non sta affat-
to nel profumo di sesso o nella zaffata di
zolfo peccaminoso. Riguarda invece le con-
seguenze della decisione. Così facendo, in-
fatti, l’arcivescovo apre incondizionata-
mente i propri libri contabili e il proprio
bilancio patrimoniale allo scrutinio oc-
chiuto dei periti, dell’amministratore

straordinario o del trustee che il giudice
può nominare. Il “chapter eleven” mette la
diocesi in condizione di proseguire le pro-
prie attività, ponendola al riparo delle im-
mediate richieste di rientro dei debiti da
parte di creditori e fornitori. E la obbliga a
un piano di ristrutturazione finanziaria e
operativa su cui sarà lo stesso tribunale ci-
vile a esercitare la propria sorveglianza. 

E’ più o meno quanto sarebbe accaduto
all’Alitalia con la legge Marzano, se il go-
verno avesse ritenuto di farla fallire come
voleva Giulio Tremonti, invece di procede-
re a dare per decreto garanzia pubblica a
un nuovo prestito di 400 milioni di euro che
non sposterà di un millimetro i gravi pro-
blemi e le serissime inefficienze con cui è
alle prese la compagnia. In altre parole,
l’arcivescovo Glazny accetta fino in fondo la
logica della trasparenza: quella contabile,
prima che quella della rettitudine delle
anime. E in questo, si rivela un buon ame-
ricano che crede nel mercato e nelle sue
regole, non meno che un ottimo pastore che
naturalmente crede in Dio e nelle virtù del
Vangelo. Caro Cavaliere, non perda tempo
e dia retta, lo chiami. (ofg)

fallimento di fronte alla richiesta di danni
per complessivi 155 milioni di dollari, avan-
zata nei confronti dell’arcidiocesi in due
procedimenti intentati da vittime di presun-
ti abusi sessuali perpetrati da religiosi. E’ da
due anni e mezzo che le 195 diocesi cattoli-
che americane sono bersagliate da richieste
che, sommate, ammontano a diversi miliar-
di di dollari. Da che è scoppiato lo scandalo

degli abusi sessuali centinaia di vittime ve-
re o presunte hanno dato mandato agli av-
vocati di sparare cifre astronomiche. Ma fin
qui le diocesi americane avevano preferito
a propria volta affidarsi agli avvocati, e defi-
nire procedure di composizione privata con
le parti. Solo tre processi in tutti gli Stati
Uniti risultano infatti formalmente aperti.
Per evitare le aule di tribunale, diocesi co-
me quella di Boston hanno dovuto sborsa-

Modesta proposta al Cavaliere ministro
a interim dell’Economia. Per la giusta

ispirazione su come l’azionista pubblico
debba comportarsi, in casi disperati di falò
dei denari dello Stato come, ad esempio,
Alitalia. Dia retta, il suo miglior consiglie-
re porta con ogni probabilità l’abito talare.
Ed è anche abbastanza in alto, nella gerar-
chia della Chiesa cattolica. E’ un arcive-
scovo, della cattolicissima diocesi di Por-
tland, nell’Oregon. Si chiama John Vlazny,
e ha preso una decisione che ha del rivo-
luzionario, annunciandola in una lettera a
ciascuno dei suoi 356 mila fedeli. Ha por-
tato i libri dell’arcidiocesi in tribunale, al-
la Bankruptcy Court del Distretto dell’Ore-
gon, e, dichiarando l’insolvenza, ha chiesto
ai giudici fallimentari l’apertura della pro-
cedura di amministrazione controllata che
il codice civile americano prescrive come
“chapter eleven”. 

C’è da scommetere, caro Cavaliere, che
l’intera stampa mondiale e sicuramente
quella italiana si faranno sedurre dalla
mera circostanza pruriginosa, che induce
l’arcivescovo al passo rivoluzionario. Il fat-
to cioè che sia stato convinto a dichiarare

Alitalia non può fallire, una diocesi americana sì. Infatti è successo

sori sapranno con maggior precisione che
cosa dire e far fare loro; i finanziatori pub-
blici e privati potranno riconoscere a quale
livello di università si rivolgono. E’ eviden-
te infatti che non tutte le università e non
tutti i corsi (una volta che vengano stabiliti
criteri di accreditamento e controlli di qua-
lità) potranno concedere titoli di master,
dottore o specialista.

Non ci sono soldi per rinnovare le uni-
versità? Cominciamo ad adeguare i nomi al-
la realtà, e magari arriveranno anche i sol-
di perché saremo considerati più seri.

Aletti Giacomo Università Studi Milano,
Antonini Luca Università di Padova, Bassi
Daniele Università Studi Milano, Becciu
Gianfranco Politecnico di Milano, Bellavite
Paolo Università di Verona, Berti Alessandro
Università di Urbino, Bianco Piero Attilio
Università Studi Milano, Botturi Francesco
Università Cattolica S. Cuore di Milano, Bra-
manti Donatella Università Cattolica S. Cuore
di Milano, Cadoni Ezio Scuola Universitaria
prof. Svizzera, Caponi Silvia Università di
Trento, Castagnaro Massimo Università di Pa-
dova, Catelli Elena Università di Bologna, Cel-
la Silvano Università Studi Milano, Cesana
Giancarlo Università Studi Milano-Bicocca,
Cirillo Riccardo Università Studi Milano-Bi-
cocca, Colombo Emilio Università Studi Mila-
no-Bicocca, Comelli Giovanni Università Stu-
di Trieste, Corbetta Guido Università Bocconi,
Dambrosio Michele Università di Trento, Dri
Pietro Università Studi di Trieste, Elisei Fau-
sto Università di Perugia, Feliciani Giorgio,

Università Cattolica S. Cuore Milano, Ferran-
te Valentina Università Studi Milano, Ferrari
Alberto Università Studi Milano-Bicocca, Fio-
retto Daniele Università di Perugia, Folloni
Giuseppe Università di Trento, Frascarelli
Angelo Università di Perugia, Frisio Dario
Università Studi Milano, Gatta Pier Paolo Uni-
versità di Bologna, Giorgi Claudio Università
di Brescia, Guzzi Mario Università Studi Mi-
lano - Bicocca, Ingrassia Salvatore Università
della Calabria, La Manna Gaetano Università
di Bologna, Maffennini Walter Università Stu-
di Milano-Bicocca, Marchetti Claudio Univer-
sità di Bologna, Marson Andrea Università di
Padova, Monterisi Luigi Politecnico di Bari,
Morresi Assuntina Università di Perugia, Mo-
schella Ugo Università dell’Insubria, Ortole-
va Emanuele Università Studi Milano, Pam-
bianco Fernanda Università di Perugia, Pa-
scucci Andrea Università di Bologna, Pelle-
grini Grazia Silvia Università di Brescia, Pic-
cinini Renata Università Studi Milano, Poggi
Anna Università Studi Torino, Pollastri An-
giola Università Studi Milano-Bicocca, Preto-
lani Roberto Università Studi Milano, Scia-
raffia Franca Università Studi Milano, Si-
moncini Andrea Università di Macerata, Soa-
ve Carlo Università Studi Milano, Strippoli
Pierluigi Università di Bologna, Torre Terry
Università di Genova, Traini Marco Univer-
sità di Trento, Villa Maria Luisa Università
Studi Milano, Vittadini Giorgio Università
Studi Milano-Bicocca, Zanderighi Luciano
Università Studi Milano, Zardi Marta Univer-
sità Studi Milano, Zappulli Valentina Univer-
sità di Padova.

ga il percorso ad “Y”!) preparatorie agli stu-
di superiori;

b) la denominazione laurea specialistica
venga abolita e sostituita dal titolo di ma-
ster, annuale o biennale a seconda del bi-
sogno, con finalità professionalizzanti (fi-
nalmente si comprenderà a che cosa servo-
no i crediti);

c) la distinzione tra master di primo e se-
condo livello venga abolita;

d) il dottorato (PhD) rimanga l’unico tito-
lo di dottore, di durata variabile da tre a
quattro anni, accessibile dopo il diploma
universitario o il master (anche qui final-
mente si comprenderà a cosa servono i cre-
diti);

e) le specializzazioni vengano riservate ai
medici o alle rare necessità di “professio-
nalizzare” chi è in possesso del dottorato.
Per gli insegnanti basti il master, discipli-
nare e non genericamente “pedagogico”.

Queste proposte non costano nulla e non
cambiano nella sostanza l’organizzazione
attuale dei corsi – sia che rimangano strut-
turati come adesso, secondo un 3 + qualco-
sa, sia che venga approvato il percorso a Y
– con l’eccezione di una maggiore disponi-
bilità di posizioni per il dottorato, il cui ti-
tolo sarebbe quindi conseguito in tempi più
brevi di quelli attuali, e la cui articolazione
andrebbe comunque ripensata. Il cambia-
mento però c’è ed impone un ripensamento
sull’esistente: finalmente si darebbe un no-
me, e quindi una consistenza individuabile,
all’insegnamento universitario. Gli studenti
potranno decidere con più libertà; i profes-

Probabilmente è ancora presto per un
bilancio complessivo della riforma de-

gli ordinamenti didattici che con il ministro
Zecchino si è abbattuta sull’università ita-
liana (DL 509, comunemente noto come
riforma del 3+2).

Ma alcune storture sono emerse fin da
subito e, dopo la riforma, la situazione ap-
pare peggiorata. Ci sono ora in quasi tutte
le facoltà due tipi di “addottoramento” fis-
si: la laurea di primo livello dopo tre anni
e la laurea specialistica dopo altri due an-
ni. Per chi volesse proseguire negli studi
vengono poi forniti: il master di primo li-
vello, il master di secondo livello, il dotto-
rato di ricerca e le specializzazioni. Siamo
di fronte a una babele di titoli, che non si
capisce bene a che cosa servano e chi ef-
fettivamente formino, così da poter essere
nella loro sostanza riconosciuti non solo
dallo stato italiano, ma da tutti, studenti,
popolo, aziende ed altri stati.

E’ comunque urgente e necessario fare
chiarezza. Questo è certamente compito del
governo, ma anche e soprattutto dei docen-
ti che sono responsabili della formazione
dei giovani studenti e non possono non
prendere posizione (anche rimettendo ma-
no agli ordinamenti didattici).

Proponiamo pertanto una petizione di
docenti universitari al Ministro della Pub-
blica Istruzione perché:

a) la laurea di primo livello venga deno-
minata, secondo la nostra tradizione e se-
condo quello che è – diploma universitario
– con finalità professionalizzanti o (ben ven-

Università, siamo seri. Iniziamo a chiamare le cose col loro nome

Alternativa all’Spd. “A tutti gli uomini e le
donne devono essere offerti un lavoro al-
l’altezza delle loro capacità e in grado di ga-
rantire un tipo di vita conforme alle loro
aspettative”. Questa la dichiarazione pro-
grammatica di “Wahlalternative Arbeit und
soziale Gerechtigkeit” (Alternativa di voto –
lavoro e giustizia sociale), formazione appe-
na nata dalla contestazione dell’ala più ol-
tranzista dell’Spd. A garantire lavoro e
uguaglianza sociale dovrebbe essere “lo
Stato perché dall’imprenditoria non ci si
può aspettare nulla”. Che qualche voto la
Wahlalternative lo possa anche incassare,
non c’è dubbio, ma – come ricorda la Frank-
furter Allgemeine – la storia dell’Spd è co-
stellata da scissioni fallite e ritorni all’ovi-
le. La più recente è del 1995. Allora si era
costituita l’organizzazione “Lavoro per Bre-
ma e Bremerhaven” che alle comunali ave-
va ottenuto il 10,7 per cento. Quattro anni
dopo era già scomparsa. Nel ’79 dopo la de-
cisione della Nato di stazionare 572 razzi a
media gettata sul suolo tedesco, ci furono
dure contestazioni interne (cancelliere era
Helmut Schmidt). Solo tre anni dopo fu fon-
dato il partito anticapitalista dei Socialisti
democratici. Durò otto anni segnati da con-
tinue sconfitte elettorali. Ma già nell’80, con
la nascita dei Socialisti democratici indi-
pendenti (Usd), c’era stato un tentativo di
scissione a destra capeggiata dai centristi,
che accusavano l’Spd di essere troppo filo-
comunista. L’avventura finì nell’85.

Tempi moderni. A voler seguire l’esempio
dell’accordo tra Siemens e IG Metall (40 ore
settimanali retribuite al costo di 35; taglio di
tredicesima e quattordicesima; introduzio-
ne di una gratifica annuale in rapporto ai
profitti) sono in molti. Primi fra tutti Tho-
mas Cook, MAN, Deutsche Bahn, alle prese
con i nuovi contratti collettivi. Anche il sin-
dacato edile è al tavolo delle trattative, ma
ha già fatto sapere che non intende prende-
re a modello l’accordo del colosso elettro-
nico. E’ stato lo stesso presidente Heinrich
von Pierer a sottolineare che la soluzione
trovata per salvare i 4.500 posti di lavoro de-
gli stabilimenti di Kamp-Lintfort e Bocholt
non può valere come regola generale nem-
meno per la Siemens (in tutta la Germania
ha 17 mila dipendenti). Come riporta la Süd-
deutsche Zeitung, gli analisti reputano il di-
battito sul ritorno alle 40 ore settimanali
per tutti superato. Perché, secondo le stati-
stiche, a fronte di una media di 37,7 ore set-
timanali retribuite, nei fatti se ne lavorano
39,9. Molti contratti ammettono poi accordi
separati. Così, il 1° marzo, 40 imprese del
settore metallurgico ed elettrotecnico han-
no introdotto un orario più lungo senza ade-
guamenti salariali. Ma, ed è questa la preoc-
cupazione degli esperti, con la focalizzazio-
ne sulle ore lavorative, c’è il rischio di far
arenare la riforma più importante: l’intro-
duzione del lavoro a casa, del telelavoro,
del lavoro a progetto, della flessibilità.

Altri sindacati. Anche all’interno delle or-
ganizzazioni sindacali l’unità non è più gra-
nitica. Qualche giorno fa, a favore della po-
litica di governo si è espresso il capo del IG
Bergbau-Chemie-Energie. Hubertus Sch-
moldt, come riportava la Frankfurter Allge-
meine, ha fatto rilevare che “il radicalismo
verbale non serve a nessuno e rischia solo
di farci ricadere negli anni 60 e 70, il che sa-
rebbe assurdo. C’è bisogno di guardare in
faccia alla realtà che esige di mettere in at-
to le riforme. Lo dobbiamo ai nostri iscrit-
ti”. Una chiusa supportata da un’indagine,
commissionata un po’ di tempo fa dal Dgb:
l’80 per cento degli intervistati vuole un sin-
dacato capace di accompagnare le riforme.

Due presidenti. Se nel momento del suo
commiato, settimana scorsa, il capo di Stato
uscente, il socialdemocratico Johannes
Rau, ha sottolineato: “Non può esistere una
società umana senza solidarietà”, il suo suc-
cessore, il cristianodemocratico Horst Köh-
ler, ha voluto puntare durante l’investitura
“sull’urgenza di portare avanti le riforme” e
sull’ottimismo: “Possiamo realizzare molte
cose e sono sicuro che ce la faremo”. Köh-
ler, criticato per alcune uscite troppo schie-
rate a favore dell’Ue, nel suo discorso ha
fatto capire che intende coinvolgere tutta la
classe politica nel difficile cammino che il
paese si trova a compiere. Così ha ottenuto
l’applauso di Schröder quando ha detto che
“lo Stato sociale è una conquista dei paesi
civili, ma così com’è non è più sostenibile”.
L’Agenda 2010 va nella direzione giusta. “Il
governo deve ora mostrare il coraggio di sa-
per proseguire lungo questa strada”.

Thomas Klestil, il settantunenne capo di
Stato austriaco deceduto l’altro ieri not-

te, non sarà ricordato per interventi clamo-
rosi, per prese di posizione drastiche, ma –
come scriveva la stampa nazionale ed este-
ra sin da lunedì, quando si era appreso del
suo ricovero d’urgenza a causa di un arresto
cardiaco e di complicazioni polmonari – per
quell’espressione contrita al momento del
giuramento del primo governo di centro de-
stra che il cancelliere Wolfgang Schüssel
aveva voluto a ogni costo, e che fino all’ulti-
mo lui aveva avversato. Qualcuno, tra questi
anche suoi sostenitori, l’avevano accusato di
non aver mostrato sufficiente aplomb. Ma in
quella stretta di mano, nel febbraio del
2000, tra Schüssel e Haider, Klestil aveva ca-
pito che i suoi progetti erano stati sconfitti.
Innanzitutto quello di ripulire l’immagine
ambigua dell’Austria riguardo al suo passa-
to, incarnata poi dal suo predecessore Kurt
Waldheim. E ancora, la volontà di rendere
la più alta carica dello Stato da una parte
un’istanza morale, dall’altra meno ingessa-
ta nei compiti di rappresentanza e più di-
namica nel dialogo con la popolazione e con
gli altri organi, in primis il governo. Allora,
nella campagna elettorale del 1992, aveva
riassunto il tutto nello slogan: “Il potere ha
bisogno di controllo”. Così, tre giorni dopo
il suo insediamento, aveva aperto per la pri-
ma volta le porte della Hofburg ai cittadini.
L’aveva fatto ogni anno fino al 1996, quando
poi la sua salute era diventata troppo ca-
gionevole. Avrebbe voluto ripeterlo anche
oggi, al momento del passaggio delle conse-
gne al suo successore Heinz Fischer. 

In Klestil gli austriaci avevano riposto la
speranza che il paese potesse riacquistare
un’immagine e un ruolo internazionale. Ne
era garanzia il suo passato. Nato il 4 no-
vembre del 1932 a Vienna, da famiglia umi-
le, il padre era tramviere, Klestil si era lau-
reato in economia, intraprendendo poi la
carriera diplomatica. Era stato console ge-
nerale a New York, ambasciatore all’Onu e
a Washington. Nel 1987 era stato richiamato
in patria per rivestire il ruolo di segretario
generale del ministero degli Esteri. Appena
insediatosi alla Hofburg, Klestil aveva atti-
vato i suoi contatti, intensificando soprat-
tutto i rapporti con i paesi dell’Europa cen-
trale, facendosi portavoce convinto del loro
rapido ingresso nell’Ue. Il prestigio perso-
nale di cui godeva l’aveva poi portato, come
primo capo di Stato austriaco, in Israele. E
lui – come poco prima il cancelliere Franz
Vranitzky – aveva chiesto ufficialmente scu-
sa per i crimini commessi dai nazisti. Ciò
nonostante, fu proprio sulla scena della po-
litica estera che, in quanto capo di Stato, do-
vette piegarsi al volere dell’allora cancel-
liere socialdemocratico Vranitzky. Europei-
sta convinto si era a fortemente impegnato
perché l’Austria aderisse all’Unione euro-
pea. Così quando nel 1994 fu la volta di fir-
mare il trattato, Klestil insistette per anda-
re lui a Corfù e non, come previsto dal pro-
tocollo, Vranitzky. Ma il cancelliere non gli
cedette il posto e alla cena ufficiale si do-
vette aggiungere una sedia in più per lui.
Come scrive l’editorialista Hans Rauscher
sullo Standard fu un passo sbagliato, ma
giustificabile nel suo intento (Haider stava
già inziando l’ascesa) di dare dell’Austria
un’immagine più weltoffen (cosmopolita). 

Un segno di resa
Sei anni dopo, con l’ingresso dei nazio-

nal-liberali al governo, Klestil si arrende e
si piega ai (pochi) poteri che la Costituzione
gli conferisce. Ripercorrendo i suoi dodici
anni alla Hofburg, si cercano nelle vicende
personali e di salute le cause del suo lento
svanire dalla scena. Nel settembre del ’96
era stato ricoverato d’urgenza per una pol-
monite atipica seguita poco dopo da un’em-
bolia polmonare. Nei fatti non si era mai
più ripreso del tutto, tanto che l’anno scor-
so aveva avuto una ricaduta. Sul piano per-
sonale c’era stato nel 1994 lo scandalo della
relazione con la sua assistente Margot Löf-
fler, che sposerà nel 1998. Anche il suo suc-
cessore Fischer ha promesso di voler ren-
dere più attivo il compito del capo dello
Stato. Klestil non c’è riuscito perché più che
la politica interna gli premeva l’approva-
zione internazionale. Nel febbraio del 2000,
avrebbe potuto dimettersi, gettando però il
paese in una crisi costituzionale. Così si è li-
mitato a quell’espressione contrita di resa.
Il che non toglie, come scrive Rauscher, che
se avesse avuto il tempo di guardarsi indie-
tro avrebbe potuto dire di averci almeno
provato a dare al suo paese un’immagine un
po’ meno insidiata da ombre.

Andrea Affaticati

Bill Gates cerca disperatamente
casa a Capri.

Alta Società

PROPOSTA DI RIFORMA A COSTO ZERO DEL DECRETO LEGGE 509 SUGLI ORDINAMENTI DIDATTICI. PIÙ REALTÀ MENO IPOCRISIA

Austriaco

Klestil, il presidente che tentò
di salvare la faccia di Vienna con
un’espressione contrita del viso

Germanica

Nuova scissione e vecchi flop
Lavorare di più, guadagnare uguale

Anche l’unità sindacale cigola

Al direttore - Ritengo assai positivo il dibat-
tito aperto sul Foglio dal collega (e sottosegre-
tario) on. Alfredo Mantovano con il suo inter-
vento del primo luglio; proseguito con la “re-
plica” della collega (e componente del Csm)
Maria Giuliana Civinini. Perché simile con-
fronto aiuta a mettere a fuoco uno dei nodi
cruciali della odierna prassi giudiziaria. Or-
mai tutti diamo per scontato che la giurispru-
denza svolga un ruolo assai delicato (e creati-
vo?). Quando interpreta la legge alla luce del-
le nuove esigenze che via via nella società si
formano; quando individua quei “fatti notori”
che non occorre siano provati in giudizio, es-
sendo, secondo l’opinione dei giudici, patri-
monio conoscitivo comune della collettività;
quando indica le così dette “presunzioni”, cioè
quei passaggi logici che consentono di dedur-
re da un fatto noto un fatto ignoto; ad esempio
di dar per scontato che se tizio spende un pa-

trimonio in ostriche e champagne (fatto noto)
dispone di un adeguato reddito da cui trarre i
mezzi per soddisfare i suoi capricci (fatto igno-
to). Sono problemi delicati e difficili, in cui en-
trano in gioco i valori cui il giudice si ispira, in
cui assumono consistente rilievo la sua cultu-
ra, in senso ampio, la sua visione del mondo
(talvolta i pregiudizi di cui è vittima, come ci
ricordano tanti eventi del passato). I riflessi
pratici di questa evoluzione sono poi estrema-
mente rilevanti; si pensi alle conseguenze giu-
diziarie che intervengono quando la giuri-
sprudenza afferma che un determinato fatto
(ad esempio la natura criminosa delle Brigate
Rosse) non costituisce (più) mera “scienza pri-
vata” del singolo giudice, ma (d’ora in avanti)
“fatto notorio” che non deve di volta in volta
essere dimostrato. Accade sovente che una
sentenza “innovativa” contribuisca alla tra-
sformazione della nostra vita più di una legge

approvata – con molto clamore – dal Parla-
mento. Un passaggio giurisprudenziale di que-
sto tipo ha segnato una tappa fondamentale
nella lotta alla criminalità mafiosa; tanto da
indurre  – secondo molti – “cosa nostra” a una
reazione sanguinosa. Quando la prima sezio-
ne penale della Cassazione ha – mutando giu-
risprudenza – dichiarato fondato e attendibile
il “teorema Falcone” secondo cui si deve pre-
sumere che in aree controllate dalla mafia i
delitti più gravi avvengano con il consenso
della locale “cupola”, numerosi ergastoli a ca-
rico di boss sono passati in giudicato. E, forse
solo “post hoc” ma forse anche “propter hoc”,
sono stati assassinati Lima, Falcone, Borselli-
no. Di ciò mi par logico che si parli in tutti i
luoghi in cui i magistrati approfondiscono i te-
mi professionali loro propri; e dunque in pri-
mo luogo nei corsi e nelle “scuole” organizza-
te dai magistrati e per i magistrati dal Csm o

dalla futura istituenda “scuola”. Pur se sussi-
ste il rischio che taluno assuma la veste ege-
mone di “formatore” della sensibilità altrui, e
quindi le idee accolte non siano frutto di una
approfondita elaborazione paritaria. Rischio
che sussiste a chiunque “faccia capo” la orga-
nizzazione formativa dei magistrati. Esiste a
mio avviso un unico vero “antidoto” a simile
pericolo: è la umile consapevolezza da parte
dei magistrati di svolgere un ruolo delicato che
grava individualmente su ciascuno di loro.
Consapevolezza che si accresce e alimenta
quando queste tematiche escono dal chiuso dei
ristretti “conclavi”, e vengono affrontate in
pubblico dibattito giuridico e politico senza
tabù e senza (falsi) pudori, che aiuta il giudice
a tenere sempre viva in sé la forza stimolante
del dubbio, a non trasformare acriticamente le
sue opinioni personali in certezze.

Mario Cicala 

Corsi di formazione per magistrati sul nuovo terrorismo? Cicala dice sì


